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Ottobre missionario. 

 

Si deve parlare ancora oggi di missione e di gruppi missionari nelle nostre Parrocchie? 

Non è forse finito il tempo in cui i giovani più generosi vendevano le castagne arrosto ai bordi 

della provinciale o facevano mostre di oggetti esotici oppure organizzavano delle kermesse 

per aiutare un missionario, aprire una scuola, costruire un dispensario, curare dei lebbrosi, fare 

un pozzo, aiutare un villaggio ad avere acqua pulita, aiutare i bambini più poveri a comprarsi 

una cartella e un quaderno per la scuola? 

Perché sacrificarsi per annunziare Gesù Cristo morto e risorto quando tutte le religioni sono 

buone per la salvezza? Perché parlare di religione a chi non vuole assolutamente che gli si 

parli di Dio e della vita eterna, dicendo e proclamando che la sua coscienza gli basta? 

Quante obiezioni contro la missione della Chiesa nel mondo! 

La storia, secondo i criteri umani, ci condanna. 

La proclamazione della buona Novella non ha messo fine alle guerre, ai genocidi, alla 

corruzione, all'oppressione dei poveri. 

Là dove c'è una guerra, là ci sono i cristiani. 

Là dove c'è corruzione, ci sono i cristiani. 

Là dove i poveri sono ancora schiacciati dai ricchi e dai potenti, là ci sono i cristiani. 

E allora, dov'è la missione? Dov'è la forza dirompente del cristianesimo? Dov'è la forza dello 

Spirito per cambiare questo mondo? 

Mi vengono in mente le parole di Paolo di Tarso: "Guai a me se non predico il Vangelo!" 

Ritornano alla mente le magnifiche parole di Papa Paolo VI a Manila, il 29 novembre del 

1970: 

    «Guai a me se non predicassi il Vangelo!» (1 Cor 9, 16).  

Io sono mandato da lui, da Cristo stesso per questo.  

Io sono apostolo, io sono testimone.  

Quanto più è lontana la meta, quanto più difficile è la mia missione, tanto più urgente è 

l’amore che a ciò mi spinge.  

Io devo confessare il suo nome: Gesù è il Cristo, Figlio di Dio vivo (cfr. Mt 16, 16).  

Egli è il rivelatore di Dio invisibile, è il primogenito d’ogni creatura (cfr. Col 1, 15).  

È il fondamento d’ogni cosa (cfr. Col 1, 12).  

Egli è il Maestro dell’umanità, e il Redentore.  

Egli è nato, è morto, è risorto per noi.  

Egli è il centro della storia e del mondo.  

Egli è colui che ci conosce e che ci ama. 

Egli è il compagno e l’amico della nostra vita.  

Egli è l’uomo del dolore e della speranza.  

È colui che deve venire e che deve un giorno essere il nostro giudice e, come noi speriamo, la 

pienezza eterna della nostra esistenza, la nostra felicità.  

Io non finirei più di parlare di lui.  

Egli è la luce, è la verità, anzi egli è «la via, la verità, la vita» (Gv 14, 6).  

Egli è il pane, la fonte d’acqua viva per la nostra fame e per la nostra sete, egli è il pastore, la 

nostra guida, il nostro esempio, il nostro conforto, il nostro fratello.  

Come noi, e più di noi, egli è stato piccolo, povero, umiliato, lavoratore e paziente nella 

sofferenza.  

Per noi egli ha parlato, ha compiuto miracoli, ha fondato un regno nuovo, dove i poveri sono 

beati, dove la pace è principio di convivenza, dove i puri di cuore e i piangenti sono esaltati e 

consolati, dove quelli che aspirano alla giustizia sono rivendicati, dove i peccatori possono 

essere perdonati, dove tutti sono fratelli.» 
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Il mondo ha bisogno di Gesù Cristo. 

Ci ha appena lasciato un gruppo di settanta giovani cristiani, ragazze e ragazzi, di Bamako-

Samé che sono venuti da me a Ntonimba per fare due giorni di silenzio e di preghiera. Sono 

quasi tutti liceali e universitari. 

Ho posto loro due domande preliminari: "Chi è Gesù per me?" "Chi sono io per Gesù?" 

Ero commosso al sentire le loro risposte, risposte che provenivano dal profondo della loro vita 

così scombussolata dalla povertà, dalla politica, dagli scioperi, dalla malattia, dalla mancanza 

alle volte del minimo necessario. 

"Gesù è colui che ha cambiato tutta la mia vita." 

"Gesù ha dato un nuovo senso alla mia esistenza." 

"Gesù è la mia speranza." 

"E' lui che mi ha aperto gli occhi per vedere la povertà dei miei fratelli."  

"E' Lui la forza che mi sostiene ogni giorno." 

"Solo Gesù potrà far risorgere il nostro paese dai miasmi della corruzione, dalle lotte 

fratricide, dalle ingiustizie." 

"Ero musulmano. Mio papà è un grande Imam, capo di una Moschea, molto frequentata. 

Quando un mio compagno cristiano mi ha passato il Vangelo, non so come, l'ho letto tutto 

d'un fiato. Ho capito che solo Gesù è la Via, la vera Speranza per tutta l'umanità, la vera Vita. 

Dopo tre anni sono stato battezzato. Gesù ha sconvolto la mia vita. Mi ha dato una gioia che 

non avrei mai immaginato. E ringrazio il Signore che mio papà ha capito la mia scelta e mi ha 

detto: "Figlio, sono tante le strade che portano alla salvezza. Ma senza dubbio la strada che tu 

hai scelto à molto bella. Che il profeta Issa ti aiuti a rimanere fedele! Ma non rinnegare la 

religione del tuo vecchio papà e nella quale sei cresciuto! Sii un buon musulmano. Sii un 

buon discepolo di Gesù!" 

 

La missione è amicizia con tutti. E' camminare insieme. E' vivere la fraternità. E' proclamare 

che Dio si è fatto uomo ed ha piantato la sua tenda in mezzo a noi. E questa Incarnazione di 

Dio sconvolge tutti i nostri ragionamenti. Fa di noi dei veri fratelli. Ci indica una meta, al di là 

del successo, del guadagno, della riuscita.  

La missione è attualizzare, giorno per giorno, malgrado le nostre debolezze il discorso della 

montagna: « Beati i poveri di cuore...beati quelli che piangono...beati i miti...beati quelli che 

hanno fame e sete della giustizia...beati i misericordiosi...beati i puri di cuore...beati i 

perseguitati a causa della giustizia....beati voi se soffrirete a causa del Regno di Dio...» 

Il mondo in cui viviamo ha bisogno di riscoprire la vera fraternità. Non la fraternità di Caino, 

ma la fraternità di Gesù. Nel rispetto di ogni persona, nell'amore di tutti ma soprattutto di chi 

è povero, di chi è oppresso, di chi è messo in disparte dalla nostra società. 

Più che mai il mondo ha bisogno della missione e di missionari poiché il grido di Gesù su un 

monte della Galilea continua a vibrare nel cuore dell'umanità, nei nostri cuori: "Andate, 

ammaestrate tutte le genti...insegnate loro ad osservare tutto ciò che vi ho 

ordinato....battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Ed ecco io 

sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo." 

Grazie, o Signore, che mi hai chiamato a essere missionario in questa Chiesa del Mali, da 

ormai più di cinquant'anni. 

Grazie a tutti coloro che mi hanno aiutato con tanta generosità a vivere la nostra missione. 

Grazie a tutti i benefattori di Monticello, di Barzanò, di Treviglio (tanti tanti amici del gruppo 

Scout che non so come ringraziare!) 

Come Gesù era circondato da poveri, da ammalati, da ciechi, da paralizzati, da epilettici, da 

peccatori, così la nostra missione è sempre aperta a tutti. Se possiamo fare un po' di bene, è 
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grazie a voi. Se riusciamo a ridare il sorriso a tanta gente oppressa dal peso della vita, è grazie 

a voi. 

La missione deve continuare. Niente potrà impedire alla luce di risplendere nel cuore 

dell'umanità. 

Grazie a tutti. 

padre Arvedo  


